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Primi chiarimenti tra Cgil, Cisl e UH 
Ora si decide sulle cose da fare subito 
In un calendario che verrà reso noto oggi fissato il prossimo direttivo e convocati 1 tre consigli 
generali — Una svolta all'ultimo momento dopo due giorni di discussione sull'autonomia — Gli 
interventi di Camiti e di Lama — La CISL insiste: il quadro politico imbriglia il sindacato 

$OMA — Con un calendario 
di appuntamenti che verrà 
reso noto ufficialmente oggi, 
s]i è conclusa a tarda sera 
la « maratona > della segrete
ria CGIL, CISL, U1L. Il ri
sultato più significativo è che 
l\on solo viene fissato il pros
simo direttivo (subito dopo il 
consiglio della CISL, previsto 
per il 5 e il 6), ma vengono fi
nalmente convocati i tre con
sigli generali sull'unità sinda
cale, rinviati ormai da un 
anno e mezzo. Un atto forma
la, ma ha un valore sostanzia
le, perchè può voler dire che 
finalmente sono caduti gli 
ostacoli principali, 
,Si è giunti, quindi, a un 

chiarimento? 
[Mettiamoci dal punto di vi

sta di un delegato operaio, 
cioè di colui il quale vive più 
direttamente le difficoltà del 
sindacato. Quale messaggio 
(ili arriva dalla « sala Giada » 
dpve le segreterie confedera
li si sono rinchiuse per due 
giorni? In sostanza, egli ha 
capito che siamo ormai al 
d\inque nel rapporto tra CGIL, 
CISL e JJIL: o si fanno alcuni 
passi in avanti, oppure il lo
goramento dell'unità sarà ine
vitabile. La riunione del Mi-

das è servita a mettere sul 
tavolo le questioni più scot
tanti e a definire, forse per 
la prima volta con tanta chia
rezza, le zone d'ombra, i pun
ti dì dissenso e quelli sui 
quali c'è, invece, accordo. Ma 
non ha fornito ancora indica
zioni concrete. Il direttivo e 
i consigli generali saranno le 
occasioni da non mancare. 

La svolta che ha consentito 
di stringere alcune decisioni 
è venuta ieri sera, si può dire 
all'ultimo momento. Fino ad 
allora il dibattito si era mos
so su binari molto astratti e 
l'invito di stare alle cose ve
nuto in particolare dai diri
genti della CGIL e della VIL 
non era stato accolto dalla 
CISL, i cui segretari continua
vano a muoversi sulla falsa
riga tracciata lunedi da Ma
cario: il quadro politico limi
ta l'autonomia, in particolare 
perchè la CGIL — con l'in
gresso del PCI nella maggio
ranza — ha cambiato profon
damente il suo comportamen
to e, cosi facendo, condiziona 
tutto il movimento; l'orario di 
lavoro dovrà essere l'asse dei 
prossimi contratti; bisogna 
prendere le distanze dal go
verno, ma senza dire come e 

con quali decisioni operative. 
Vi erano stati anche toni di
versi; Marini, ad esempio, 
era stato meno drastico sia 
sulle questioni politiche gene
rali, sia sull'orario, tuttavia il 
motivo conduttore degli inter
venti dei segretari CISL era 
grosso modo sempre lo stesso. 

Camiti aveva insistito sul 
fatto che la mancanza di op
posizione politica, in seguito 
alla maggioranza d'emergen
za, imbriglia il sindacato to
gliendogli capacità di movi
mento. Aveva anche detto che 
non sono maturi i tempi per 
riunire i consiati generali, an
che se qualche passo in avan
ti sulla via del chiarimento 
è stato fatto. Lama, prenden
do la parola subito dopo, ave
va di nuovo invitato a fugare' 
il clima di sospetti. L'EUR 
aveva sottolineato, non potrà 
superare gli ostacoli dissemi
nati sul suo cammino se i tre 
sindacati non marceranno in
sieme nella stessa direzione. 
Anche sull'orario il segretario 
generale della CGIL aveva 
chiesto di trovare un'intesa, 
una volta scartata la riduzio
ne generalizzata. 

Ma l'intervento di Camiti 
ha lasciato a bocca amara 

tutti coloro i quali pensavano 
che, dopo una estenuante fa
se di discussione di « filoso
fia » politico-sindacale fosse 
giunto il momento di stringe
re qualcosa e di uscire dal
l'hotel Midas con un mini
mo di risultato tangibile. 
CGIL e VIL, in sostanza, si 
sono espresse in questo sen
so e alla fine si è convenuto 
di buttar giù un calendario 
che preveda una serie di 
incontri in tempi rapidi e che 
fissi finalmente ì consiali ge
nerali per fare il punto sul 
processo unitario, analizzare 
la crisi dei consigli e trovar
ne i rimedi pratici. 

Questo atteggiamento del
le altre due confederazioni 
non deve essere preso come 
un diversivo rispetto ai pro
blemi che in sostanza la CISL 
aveva messo sul tappeto. Al 
contrario. Nessuno nel dibat
tito ha voluto € parlar d'al
tro » (sono intervenuti tra gli 
altri Giovannini, Rossitto, 
Merli Brandini, Scheda, Tren-
tin, Garavini, Crea, Benve
nuto). Piuttosto, è venuta da 
più parti l'esortazione a guar
dare anche dentro il sindaca
to per cercare le cause del
la caduta di autonomia e del
le difficoltà odierne. Il prò-

t 

lì dibattito a Marghera e in una categoria 
. Dal nostro inviato 

MESTRE — Che si pensa nel
le fabbriche veneziane dei 
controversi temi — la ridu
zione dell'orario, la riforma 
del salario e la valorizzazio
ne della professionalità — 
«incora non ben definiti, con
segnati loro dai vertici sin
dacali e sui quali si è aper
ta nel paese una « querelle > 
polemica che ancora non si 
ò " spenta? A dire il vero. 
ascoltando le decine di dele
gati metalmeccanici che ie
ri hanno discusso della loro 
piattaforma a Mestre, ripor
tando le valutazioni espresse 
reparto per reparto, non sem
bra che fra gli operai trovi 
una grande eco il fragore 
delle contrapposizioni che 
hanno invece avuto così am
pi* spazi sui giornali. 

Nelle fabbriche — hanno 
detto i delegati — si è par
lato della riduzione di orario 
e sono emersi dubbi, perples
sità, richieste di chiarimenti. 
Si! è discusso anche e ani* 
ma t amente della parifica
zione degli scatti di anziani
tà' tra operai e impiegati, 
della cosiddetta « riparame
trazione » e della distribuzio
ne che si dovrà fare delle 
previste 30 mila lire di au
mento salariale. 

Ala prevalente quasi do
vunque, è stato il riferimen
to alla situazione politica, al
le ' ragioni delle mancate ri
forme e del ristagno della li
nea dell'EUR. 

Perché questa prevalenza 
del e politico > in un momen
to in cui le ragioni di cate
goria, squisitamente contrat
tuali. dovrebbero avere il so
pravvento? Le risposte sono 
probabilmente molte. Senz'al
tro ha un peso il carattere 
pubblico che l'industria me
talmeccanica ha nel polo di 
Marghera. Qui. forse più che 
in altre realtà, scottano gli 
insuccessi che si sono dovu
ti registrare nelle lotte per 

ROMA — «Questo contratto 
o •contribuisce a governare 
i processi di sviluppo e di 
programmazione dell'edilizia, 
oppure si riduce a un pac
chetto di rivendicazioni sala
riali» — riconosce France
sco Nerli. dell'ufficio sinda
cale della Federazione lavo
ratori delle costruzioni. Dun
que il pericolo di uno scadi
mento della partita contrat
tuale c'è. L'ammissione è si
gnificativa delle difficoltà che 
una corretta e coerente ge
stione della vertenza per il 
contratto incontra anche al
l'interno del movimento. 

« Dobbiamo gestire — so
stiene Nerli — una piattafor
ma ricca di nessi, tutti vin
colanti: per esempio. tra 
la prima parte, quella poli
tica, e la linea di program
mazione che il sindacato por
ta avanti nei confronti del 
governo e del padronato; op
pure tra le rivendicazioni sul
l'organizzazione del lavoro e 
quelle riguardanti la nuova 
struttura del salario. Per cui 
estrapolare o dare maggiore 
risalto a una parte della piat
taforma. a scapito di altre, 
THIÒ snaturare il significato 
complessivo di questa sca
denza t . 

L'avvertenza è d'obbligo di 
fronte alla polemica padro
nale (ma anche di alcune 
forze politiche, in primo luo
go la DC) sul costo del con
tratto come lo vogliono gli 
edili. 

«Conti alla mano — dica 

77 contratto 
non «scaccia» 
la politica 

W^ lykjf 
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MARGHERA — Una manifestazione operala 

i piani di settore, per modifi
care indirizzi della politica 
economica, proprio perché la 
controparte è pubblica, e il 
confronto è direttamente con 
il potere politico. 

Proprio per superare la ca
duta di interesse e di parte
cipazione che, per questi mo
tivi. si è andata accentuando 
col tempo, la FLM provincia
le ha voluto dare alla con
sultazione sulla bozza di con
tratto il carattere di una ve
rifica complessiva della linea 
del sindacato. 

Sull'orario e il salario non 
c'è stato dunque dibattito? 
C'è stato, certo, e non sono 
mancate le differenziazioni. 
Baretta, presentando la rela

zione introduttiva che voleva 
essere una sintesi della con
sultazione provinciale, ha det
to che nelle fabbriche la ri
duzione d'orario viene vista 
come strettamente collegata 
al rispetto di vari vincoli; un 
suo collegamento con i diritti 
di controllo e contrattazione 
di investimenti e occupazione 
affidati ai consigli, una visio
ne complessiva dell'insieme 
dei problemi collegati 

Non è mancato chi ha cer
cato di semplificare tutto pro
ponendo una riduzione gene
ralizzata nel nome di una 
davvero malintesa unità di 
classe. Ma negli interventi 
più meditati, e sono stati la 
maggioranza, sulla comples

sità dell'operazione che si in
tende intraprendere non si so
no chiusi gli occhi. 

Controversa è apparsa in
vece la questione degli au
menti salariali (per l'aumen
to uguale per tutti si è propo
sta una somma di 15-20 mila 
lire). Se si fa eccezione per 
alcuni accenti di « egualita
rismo » ad oltranza, tutti 
concordano su una necessaria 
revisione dei parametri che 
ristabilisca un corretto rico
noscimento per i valori pro
fessionali. Sugli scatti è sta
ta accolta la proposta della 
segreteria provinciale che è 
per una parificazione (5 scat
ti al 5 per cento) per operai 
e impiegati da raggiungere 
però escogitando un regime 
transitorio (sul quale peral
tro non ci si è pronunciati) 
che impedisca una frattura 
tra colletti bianchi e colletti 
blu. 

Un confronto dunque non 
elusivo dei temi specifici di 
categoria ma. come si è det
to. di impronta soprattutto po
litica. Che sia un fatto posi
tivo lo ha confermato del re
sto anche l'intervento di Sa-
battini. segretario nazionale 
della FLM che ha. in serata. 
concluso i lavori dell'assem
blea. « La reazione durissima 
del padronato alla presenta
zione della nostra bozza con
trattuale — ha detto — si spie
ga col fatto che asse fonda
mentale della nostra piatta
forma è il rafforzamento ge
nerale del potere del sinda
cato a livello di fabbrica, ter
ritorio e settoriale ». Al cen
tro della nostra azione è il 
Sud. ha ripetuto Sabattini, 
« l'utilizzazione piena degli 
impianti nel Mezzogiorno con 
un regime di 36 ore: e il pa
rallelo "plafonamento" delle 
produzioni al Nord deve ser
vire a produrre primi ele
menti di riequilibrio nell'as
setto industriale del paese ». 

Edoardo Gardumi 

C'è professionalità 
anche nel lavoro 
manuale degli edili 

Nerli — il costo è di 38.900 
lire, una cifra pienamente 
coerente con le compatibilità 
economiche ». I calcoli sono 
stati effettuati sulla retribu
zione media dell'operaio edi
le e tenendo conto dello sca
glionamento nei tre anni di 
durata del contratto. Il mec
canismo è semplice: all'au
mento « per tutti, e subito » 
di 25.000 lire mensili, si ag
giungono 5.000 lire di ripa
rametrazione media annua, il 
maggior costo derivante dal 
nuovo assetto del premio pro
fessionale (che in edilizia so
stituisce gli scatti di anzia
nità) e quello per l'indennità 
di quiescienza. Il tutto dà, 
appunto, meno di 40.000 lire. 
Va precisato, poi. che non 
c'è un costo « aggiuntivo » per 
il premio di produzione o l'in
dennità territoriale: « E' uno 
degli equivoci, forse creati 
apposta. Il premio c'è già: 
noi chiediamo soltanto che 
15.000 lire siano conglobate 
nella paga-base cosi da ele
vare il salario minimo con
trattuale ». 

La lettura dei costi va co
munque fatta in parallelo con 
gli effetti che produce. Va 

detto, innanzitutto, che il sa
lario del lavoratore edile è 
tra i più bassi dell'industria: 
occorre, quindi, realizzare u-
na perequazione tra le cate
gorie. C'è poi l'esigenza di 
retribuire meglio questo la
voro « manuale >, valorizzan
done le capacità professio/-
nali. Volendo si può anche 
parlare di e incentivo » eco
nomico. in un settore che 
non garantisce occupazione 
stabile al 70 per cento della 
categoria. Del resto, questa 
condizione di arretratezza del 
lavoro in edilizia (non si di
mentichi che la paga è an
cora « a giornata »). rappre
senta una delle cause della 
e fuga » dal settore e dell'in
vecchiamento degli addetti. 

Il sindacato perciò pone la 
esigenza di ridefinire livelli 
e qualifiche per nuovi pro
fili professionali che tengano 
conto dei processi tecnologici 
e della organizzazione del la
voro. 

Il contratto, infatti, prefi
gura un diverso assetto del 
cantiere, meno tradizionale e 
più industrializzato. Con le 
rivendicazioni sui diritti d'in
formazione « di controllo — 

anche preventivi e "a livello 
territoriale — sull'insieme 
delle fasi produttive, il sin
dacato vuole acquisire un po
tere d'intervento reale (dalla 
gara d'appalto, all'apertura 
del cantiere, alla cessione di 
alcune opere in subappalto) 
per combattere le forme spu
rie di lavoro e favorire at
tività indotte. 

In discussione, quindi, so
no i meccanismi che regola
no l'attività produttiva di que
sto settore. L'industrializza
to. in edilizia, è ancora di 
circa il 5 per cento. Eppure 
il nostro Paese non è in ri
tardo con le tecnologie, e An
zi. le stiamo esportando al
l'estero. insieme a lavoratori 
con un alto livello di profes
sionalità. Proprio la mancan
za di una programmazione 
efficiente — commenta Ner
li — ha finora impedito che 
questo patrimonio s'irradiasse 
sulla struttura produttiva ita
liana ». 

Per questo oggi gli «fili 
parlano di «centralità del 
contratto in una linea di pro
grammazione ». Alla polemi
ca sul costo del lavoro, ri
spondono che proprio questo 
contratto può consentire una 
organizzazione del lavoro tale 
da indurre una sensibile ri
duzione dei costi di costru
zione. purché sia accompa
gnata da primi passi di ra
zionalizzazione e industrializ
zazione del settore. 

p. C. 

falerno del nuovo quadro po
litico esiste; è una situazio
ne nuova e inedita anche ri
spetto al centro-sinistra, ma 
non è forse vero che il sin
dacato italiano, così come si 
è costmito negli anni '60 e 
'70, ha tentato di non lascia
re ad altri il « monopolio » 
della politica? Non ha forse 
cercato — proprio con la 
strategia messa a punto al
l'EUR — di darsi un pro
getto di cambiamento della 
società, sul quale chiamare 
al confronto anche i partiti? 

Allora, la questione di fon
do diventa riflettere sul per
ché quella linea non è an
data avanti, perché è rima
sta spesso offuscata nella co
scienza di grandi masse, per
ché si è creata una frattu
ra tra condizione operaia e 
lotta per l'occupazione e il 
Mezzogiorno. La caduta di 
autonomia si è accompagna
ta a questa crescente incapa
cità del sindacato di fare pas
si avanti sulla strada trac
ciata e di dare sviluppi nuo
vi ad una pratica unitaria che 
si andava sempre più iste
rilendo. 

I limiti programmatici del 
governo esistono e nessuno 
li ha negati, ma davvero so
no tutte lì le cause dell'im
passe del sindacato? Baste
rebbe in tal caso una « spal
lata » al governo per far ri
trovare unità, dinamismo, 
slancio alla Federazione 
CGIL, CISL. UIL, per farla 
tornare ad essere il nucleo di
rigente dell'insieme del mo
vimento? Esperienze anche 
recenti non consentono di da
re una risposta positiva. Spes
so, anzi, la tendenza a tor
nare ciascuno in casa pro
pria si è fatta più forte nei 
momenti in cui era in gioco 
il quadro politico. Il proble
ma centrale, insomma, resta 
aperto anche dopo questa se
greteria: se il sindacato rie
sce a lavorare nelle prossi
me settimane attorno al pro
prio progetto di cambiamen
to e a farlo i-ivere nelle scel
te di ogni giorno. 

s. ci. 

Nel Sud una fabbrica 
non apre, una si chiude 
I casi dell'Apomi 2 a Pomigliano d'Arco e della Rumianca di Assemini - Non 
vengono rispettati precisi impegni delle Partecipazioni statali e dei gruppi 
finanziati dallo Stato - Domani manifestazione dei tessili davanti la sede ENI 

ROMA — Si fa «Apomi 2» 
a Napoli? Sarà garantita la 
< normale » attività produttiva 
a Ottana? Insomma, vanno a-
vanti i progetti di risanamen
to e di riconversione delle in
dustrie in crisi e 1 piani di 
nuovi investimenti al Sud? 
Non una delle domande che 
da tempo dominano la scena 
del confronto governo-sindaca-
ti-padronato ha ancora ottenu
to una risposta, mentre la 
crisi provoca altre situazioni 
di crisi, nuove lacerazioni nel 
tessuto economico del Mezzo
giorno. Non poche responsa
bilità hanno le Partecipazio
ni statali e i gruppi industria
li la cui sopravvivenza è ga
rantita dai finanziamenti pub
blici. 

Prendiamo il * caso Sarde
gna », tra i più emblematici 
della drammatica realtà meri
dionale. Alla « Fibra e Chimi
ca del Tirso » di Ottana il pe
ricolo di 600 licenziamenti con
tinua a pendere come una 
spada di Damocle, mentre 
restano irrisolti i problemi 
dell'assetto proprietario che 
vede la Montefibre scaricare 

l'onere della gestione intera
mente sull'ENI. Alla «Filati 
industriali» (Snia) di Vlllaci-
dro si minacciano oltre mille 
licenziamenti. Il perdurare 
della crisi del gruppo Sìr-Ru-
mianca, nonostante la forma
zione del consorzio bancario, 
completa il quadro che si può 
definire di vero e proprio sfa
scio: sembra che debba chiu
dere un'altra fabbrica, quella 
di Assemini, a partire da do
mani, con centinaia di ope
rai che andrebbero a ingros
sare le fila dei « precari » del
la cassa integrazione. 

Dalla chimica al tessile. In 
questo settore l'ENI sta rea
lizzando ristrutturazioni che 
si basano sui tagli sull'occu
pazione e sulla chiusura di 
alcuni stabilimenti. Lo denun
cia la Federazione dei lavo
ratori tessili (FL'LTA) che 
ha organizzato per domani 
uno sciopero di 8 ore nel 
gruppo con una manifestazio
ne nazionale a Roma di fron
te alla direzione dell'ENI. 
Nella stessa giornata si svol
gerà un incontro con l'ASAP 
(l'associazione sindacale delle 

aziende pubbliche) e la La-
nerossi (la società tessile del
l'ENI), nel corso del quale il 
sindacato chiederà precisi im
pegni per il mantenimento dei 
livelli di occupazione, soprat
tutto per le aree di Foggia, 
Salerno, Pescara e Roma, 
e il ritiro dei provvedimenti 
di chiusura degli stabilimenti 
« Fildaunia » di Foggia, « Nuo
vo fabbricone» di Prato e 
« Dueville » di Vicenza. 

L'« Apomi 2 » è un altro 
impegno da rispettare. « Ba
sta con le voci messe in gi
ro ad arte; avviamo un con
fronto serio ed alla luce del 
sole. E' questa in sostanza 
la posizione espressa dal con
siglio di fabbrica dell'Alfa-
sud di Pomigliano d'Arco a 
proposito delle notizie fatte 
circolare in questi giorni dal-
l'IRI secondo le quali lo sta
bilimento non si farà più. 

Il consiglio di fabbrica del-
l'Alfasud ricorda tutti i pun
ti dell' accordo sottoscritto 
dall'Alfa, nei quali, oltre alla 
costruzione di Apomi 2 (per 
1200-1400 unità), si prevede
va anche il decentramento 

nel Sud nel 1978 di lavoratori 
e macchine per un numero 
complessivo di circa 300.000 
ore dirette di produzione, un 
programma triennale per lo 
sviluppo, il mantenimento e 
l'ottimazione degli impianti di 
Pomigliano. 400 assunzioni da 
fare in parte (150) con il ri
corso alle liste speciali dei 
giovani. 

« Queste precise questioni 
non possono essere più eluse 
— afferma il consiglio di fab
brica — e questo gruppo di
rigente deve rispondere nelle 
sedi opix>rtune al più presto ». 
Per questo viene richiesto un 
incontro urgente con la Fin-
meccanica e con l'Alfa. Inol
tre il consiglio di fabbrica 
di Pomigliano chiede che la 
commissione Bilancio e Par
tecipazioni statali si pronun
ci sul rispetto degli accordi 
Alfa anche perché, intanto. 
sono già stati stanziati circa 
100 miliardi per il risanamen
to dell' azienda. Su questi 
obiettivi il consiglio di fab
brica ha deciso di sviluppare 
nei prassimi giorni la più am
pia mobilitazione 

« Autonomi» bloccano lo Stretto di Messina 
L'agitazione avviene nel pieno della campagna « primizie ortofrutticole » 

MESSINA — Gli «autono
mi » bloccano da due giorni 
lo stretto di Messina. I tra
ghetta delle FS sono ormeg
giati dalla mattina di lune
dì negli scali di Villa San 
Giovanni sulla costa calabra 
e dì Messina su quella sici
liano e riprenderanno 11 ma
re, salvo qualche nuova im
pennata degli « autonomi », 
domani mattina, giovedì, al
le 4. 

Hanno iniziato quelli del
la Pisafs e del Sasmant e 
quando questi hanno termi
nato l'agitazione che era di 
24 ore, con perfetta sinto
nia e senza soluzione di con
tinuità hanno proclamato lo 
sciopero, di 48 ore. quelli del 
Sapent (motoristi e elettrici
sti). Le conseguenze di que

sta ennesima agitazione «au
tonoma » non hanno tarda
to a farsi sentire: i treni 
da e per la Sicilia sì arre
stano nelle stazioni dì Messi
na e dì Villa San Giovanni 
e i passeggeri sono costretti 
a snervanti trasbordi per gli 
imbarcaderi dei traghetti di 
società private che, come in 
altre analoghe occasioni, stan
no facendo affari d'oro. 

Ancor più diffìcile si pre
senta la situazione per quan
to riguarda il trasporto del
le merci verso lo stretto. Una 
colonna di autocarri che rag
giunge ormai i tre-quattro 
chilometri è bloccata in atte
sa di poter raggiungere la co
sta calabra. C'è nervosismo e 
tensione anche perché (e il 
momento scelto dagli a auto

nomi » per l'agitazione non è 
casuale) molte delle merci 
trasportate sono facilmente 
deperibili: siamo infatti in 
piena campagna « primìzie 
ortofruttìcole » siciliane de
stinate ai mercati del nord. 

Cosa vogliono gli «auto
nomi »? Ogni sindacatino ha 
una sua rivendicazione parti
colare: il Sasmat e la Fisafs 
lamentano la soppressione 
della Indennità di «difficile 
navigazione », ma si guarda
no bene dal dire che non 
ha più ragione dì esistere 
dopo l'unificazione di orario 
con il personale del traghetti 
in servizio fra Civitavecchia 
e la Sardegna, e che dì fatto 
è stata recuperata con gli 
aumenti per lo straordinario, 
che però non può più essere 

forfettario, ma effettivo. Il 
Sapent lamenta invece una 
mancata revisione delle fasce 
retributive del contratto. In 
realtà non si riconosce nel 
contratto sottoscritto dalle 
organizzazioni unitarie e, 
quindi, nelle nuove fasce 

Le motivazioni portate a 
sostegno delle agitazioni so
no chiaramente pretestuose. 
Gli obiettivi reali degli « au
tonomi », quindi, sono altri. 
Quali? Creare disagio, mal
contento, far scattare possi
bilmente un nuovo provvedi
mento di precettazione per 
poi invocare « solidarietà » in 
difesa del diritto di sciope
ro che per primi calpestano 
alimentando quelle forze che 
tale diritto " intendono limi
tare. ,1V. 

Pubblicato sulla Gozzetto Ufficiale 
il testo definitivo dello legge sul tachigrafo. 
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Abbiamo proposto 
// nosfro tachigrafo 

a Fiat, OM,Scania, Dc^ Ford, 
Mercedes, Volvo, Renault 

Lo hanno adottato. 
Oggi lo proponiamo a voi. | 
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\ VEGLIA KIENZLE È • 
"IL TACHIGRAFO" 

• // trasporto è la vostra professione; fate una scelta da professionisti I 
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FIJAU 
BARI: 70026 Modugno (BA)-km.79.500 
Strada Statai* N. 96 - Tel. (060) 569650 
BOLOGNA: 40055 Vìnanova di Castenaso 
(BO) • Via Matteotti, 29 
T*L (061) 781031 
FIRENZE: 50142 Firenze-Va Carrara, 22 
TeL (066) 784313 
MILANO: 20149 Milano 
Oso Sernpton». 65/A -TeL (02) 3681 

SU^SJt^'2W49Mf^oo-CM9mt^on%,t5/A-J*lfpT)3m\'l^x2XtS52 

NAPOLI: 80147 Napoli -Via Votpicelli, 251 
Tel. (061) 7530347 
PADOVA: 35100 Padova 
Via Card Caltegari. 46 -Tel. (049) 606070 
ROMA: 00166 Roma 
Via della MaglunetU km. 2,300 
Tel. (06) 0962230 
TORINO: 10156 Torino -Strada del 
Francese. 141/23 -TeL (011) 4702497 
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